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La produzione italiana? 
«Eccessiva. Ai giovani consiglio: ascoltatevi» 
Parla Mario Luzi, giurato del Montale 
e (è voce insistente) candidato al Nobel 

mercato 
poesia 

Morto Jean Cau, 
scrittore, 
fu il segretario 
di J.R Sartre 
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M PARICI. È morto a Parigi, all'età di 67 an
ni, Jean Cau: scrittore, fu segretario dal '47 a' 
'56 di Jean-Paul Sartre. Nel '61 ricevette il 
premio Goncourt per il romanzo «La pitie de 
Dieu». Cau, negli anni Sessanta esponente 
dell'intellighenzia di sinistra, era poi appro
dato alla destra. 

«C'è un eccesso di produzione. Una reificazione 
produttiva e culturale come segno dei tempi... Il 
mio sommesso consiglio è di ascoltare e ascoltar
si a fondo». Il premio Montale, riconoscimento 

, per eccellenza dei giovani poeti, viene assegnato 
oggi, a Torino. Abbiamo intervistato Mario Luzi, 
giurato del premio e,'corre voce insistente, candi
dato al prossimo Nobel.. 

LUIGI AMENDOLA 

• 1 È affilato, canuto, ma vi-, 
gilè nello sguardo: sembra 
davvero attraversare col di
sincanto dei suoi anni questo ' 
vociare convulso intorno a l , 
possibile Nobel. Mario Luzi, 
avrà il Nobel, quest'anno? È ' 
una voce tra le tante che 
sembra accreditare l'ipotesi, 
dopo anni di altalena dovuti • 
più a pasticci politico-buro- " 
oratici che non ad un dubbio 
dell'Accademia di Svezia sul 
suo nome. «Tutto cammina - ' 
dice Luzi parafrasando - Mi 
sembra di poter vedere con 
maggfore'cttlarezza una dfa- • 
lettica del mondo che tende 
verso la conciliazione (...)• 
Mi sembra ci sia, in questo 
senso che io dico "salutare", 
l'idea di un'armonia raggiun
gibile attraveso le tante disar
monie che ci circondano». È 
ancora il poeta la vera anima 
del mondo, l'oracolo, colui -

che scruta tra i mille segni. 
Luzi, perché gli uomini si 
rivolgono ai poeti con la 
«tessa, e (orse maggiore, 
aspettativa di quanto non 
facciano con i filosofi? 

Se guardiamo alla cultura 
germanica, a due uomini 
rappresentativi come Hol-
derlin e Hegel - che sono sta
ti compagni di seminario -, 
vediamo che si scambiano 
una corrispondenza esem
plare in cui il legame tra poe
sia e filosofia è dichiarata
mente .affermato. Lo stesso. 
Leopardi arriva ad una con
clusione, che è nello Zibal
done. «È tanto mirabile quan
to vero che la poesia che cer
ca come sua proprietà natu
rale il bello e la filosofia che 
cerca il vero, cioè quanto 
meno vicino al bello, siano 
appaiate. Il vero filosofo è un 
gran poeta ed il vero poeta è 

E a Torino 
oggi premiano 
Cucchi, Maffia 
e Lamarque 

• 1 Ieri e oggi, al Teatro Cari-
gnano di Torino, fase finale del 
Premio internazione Eugenio 
Montale, giunto all'undicesima 
edizione. La giuria (Giorgio 
Bassani, Attilio Bertolucci, Mar
co Forti, Mario Luzi, Giovanni 
Macchia, Geno Pampaloni, 
Goffredo Petrassi, Vanni Schei-
willer e Maria Luisa Spaziani, 
presidente) ha scelto, per gli 
editi, tre poeti vincitori: Mauri
zio Cucchi, Vivian Lamarque e Dante Maffia. Tra questi tre sarà 
proclamato un «supervincitorc». 

Philippe Jacottet, poeta e traduttore svizzero di lingua france
se, ha vinto per la sezione traduttore straniero. Mentre per la se
zione inediti, i sette giovani poeti scelti dalla giuria sono: Brunella 
Bruschi, Alessandro Carrera, Fedrigo Fiorenzo, Paola Goretti, Ma
ria Grazia Greco Calandrane, Carlo Livia e Patrizia Lorenzi, le cui 
sillogi poetiche saranno pubblicate in un'antologia dall'editore 
Scheiwiller. 

Marzia De Alexandris, Cristina Gualandi e Franco Noscnzo 
sono, invece, i vincitori per la sezione Tesi di laurea. 

Il Premio Montale ha una dotazione di trentadue milioni cosi 
suddivisa: sci milioni alla sezione traduttore straniero, dodici mi
lioni alla sezione poesia edita, due milioni ciascuna alle tesi di 
laurea. OLA. 

un gran filosofo». La novità 
del pensiero leopardiano sta 
nel recuperare l'aspetto filo
sofico del rapporto uomo-
natura: la natura toma ad es
sere la materia prima del «fi
losofare». Leopardi concilia 
poesia e filosofia con l'umiltà 
della pratica, non ha mai l'a
bito del dotto. In questa «leg

gerezza» d'approccio do-, 
vrebbe risiedere, davvero, 
l'impegno dei poeti, oggi co
me ieri. 

C'è, dunque, una continui
tà tra passato e presente, 
che è una costante dei poe
ti d'oggi, ma ci viene già 
indicata da quelli di Ieri? 

Quando scrivevo Ipazia -
che è la vicenda teatrale di 
una donna pagana che muo
re cristianamente - qualcosa 
mi suggeriva di collocarla in 
un «alessandrinismo» -che 
non fosse ancora cristallizza
to. Una rivisitazione del pen
siero di Kavafis, forse. Pro
prio leggendo Kavafis mi so

no chiesto come mai noi non 
abbiamo familiarità, confi
denza con la cultura classica. 
In Kavafis c'è una continuità 
fra la storia contemporanea 
e il passato. Neanche Pasco
li, ad esempio, riesce ad ave
re questa «fusione». Mentre 
Borges ha una «multivaienza» 
di dati che vengono conside
rati «certi», ma possono esse
re illusori, eppure tornare. 
Anche lui si lascia attrarre da 
miti storici resi improbabili 
dalla sua stessa relatività. Ka
vafis è un affabulatore, non 
vuole stupire il lettore (come 
Borges), ma lo vuole •com
plice' in questa evocazione 
di miti. La simultaneità di tut
te le epoche in un solo tem
po si sente anche in Eliot e 
Pound. Ciò è dovuto alla sa
turazione del mondo moder
no che si guarda indietro, ma 
solo per poter andare avanti, 
non per una battaglia di re
troguardia che sarebbe co
munque sterile». 

Abbiamo parlato di autori 
del passato piuttosto signi- -
ficatfvl; ma torniamo al 
presente, tra i contempo
ranei. Come vede la situa
zione della nuova poesia 
italiana, visto che lei fa 
parte della giuria del Pre
mio Montale, il premio dei 
giovani poeti per eccellen
za? 

Al di là del Premio Montale, 
che comunque raccoglie le 
punte emergenti della nuova 
poesia, il dato emergente è 
che c'è un eccesso di produ
zione. Una reificazione pro
duttiva e culturale come se
gno dei tempi. Una rottura 
del rapporto naturale tra de
siderio e soddisfazione che è 
una costante della Storia. In 
poesia, in particolare, c'è la 
crescita di testi poetici o pa
ra-poetici; più un concreto, 
un'attenzione concentrata di 
volontà. I poeti sono pochi, 
sono sempre stati pochi, è 
opera della critica individua
re i veri poeti. Qualche indivi
dualità tra questi gruppi sen
za «linea comune» c'è, ma mi 
sembra che si reggano su 
pretesti più che su fonda
mento-ricerca-formazione. 
Comunque una vitalità posi
tiva. Di contro, le individuali
tà che emergono sono diffici
li da far corrispondere a que
ste enunciazioni, sono delle 
promesse. Il sospetto, pero, 
in generale, è che si reggono 
più sulla volontà, anziché ' 
sulla programmatica ricerca 
riguardo alla oscurità del 
messaggio poetico. Il mio 
sommesso consiglio è di 
ascoltare e ascoltarsi a fon
do; tutto procede verso la ve
rità, e la verità stessa si mette 
continuamente alla prova. 

L'Italia (prima di Tangentopoli) vista dall'America 
• i Perchè alcuni governi de
mocratici funzionano male e 
altri no? Quali sono le condi
zioni che consentono alle isti
tuzioni rappresentative di ope
rare bene? Secondo Robert D. 
Putnam, autore di Making De-
mocracy Work. Civìc Tradilions 
in Modem Itafy (Princeton 
University Press, 1993), l'Italia 
è un campione ideale per cer
care di dare.una risposta a . 
questo vecchio quesito. Un 
campione - ideale perché in 
uno stesso paese si offrono al
lo studioso tutte le possibili si
tuazioni socio-economiche e 
culturali 'altrimenti distribuite. 
in vari paesi: dall'arretratezza 
delle zone pre-industriali via ' 
via fino alle realtà complesse 
delle società post-industriali, 
da società profondamente reli-
gose a società secolarizzate. 
Putnam ha studiato il funzio
namento del sistema di decen
tramento amministrativo dal 
momento della sua istituzione 
fino alla fine degli anni 80. 
Vent'anni di osservazioni effet
tuate su tutto il territorio nazio
nale che hanno permesso al
l'autore di studiare la crescita 
di uno stesso seme (le istitu
zioni locali) in diversi terreni e, 
inoltre, di valutare quale delle 
due maggiori prospetti*: teori
che generalmente usate dai fi
losofi politici sia la più soddi
sfacente, cioè se è vero che le 
istituzioni danno forma alla 
realtà sociale o se invece è ve
ro il contrario, che la realtà sto
rica dà formaalle istituzioni 
politiche adottate. La conclu
sione dell'autore è decisamen
te in favore della seconda pro
spettiva e sostiene che il conte
sto storico (socio-culturale-
politico) è decisivo per il fun
zionamento delle istituzioni 
rappresentative. La ricerca di 
Putnam confermerebbe in so
stanza la validità della più che 
«colare tradizione di indirizzo 
storicista che ha in vario modo 
corretto, o respinto - quella 
astratta, volontaristica o «gia
cobina». • ' — * 

Lo scopo del libro, comun
que, non è di dimostrare che il 
contesto è importante, ma in
vece di individuare che cosa 
del contesto è importante, che 
cosa fa si che le istituzioni de
mocratiche funzionino bene, 
qual 6 insomma lo «spirito» che 

le anima. La prospettiva è la 
stessa di quella adottata da 
Alexis de Tocqueville nei suo 
più celebre viaggio nell'Ameri
ca dell'800, lo stesso ne è il ri
sultato: la democrazia funzio
na bene ed è robusta dove i va
lori civili sono ampiamente 
condivisi e si esprimono attra
verso la ricchezza dell'associa
zionismo cooperativo, la par
tecipazione attiva, la passione 

, politica dei cittadini., >, . 
La tesi di Putnam è impor

tante per due ragioni. Innanzi
tutto perché rappresenta una 
critica al «liberalismo» secondo 

1 il quale i valori repubblicani, o 
• dell'umanesimo civile, sareb

bero incompatibili con le isti
tuzioni liberal-democratiche, 
basate sull'individualismo e 

- sui diritti individuali. Al contra
rio, scrive Putnam, una società 
composta di individui che si 
disinteressano della vita pub
blica e vedono la polìtica co
me' un ostacolo al persegui
mento dei loro interessi tende 
progressivamente a logorare le 
istituzioni democratiche. L'o
biezione dei liberali fa perno 
principalmente sull'argomen
to secondo il quale i valori civi
li prefigurano una società for
temente ami-individualista e 
intollerante: questo sembra es
sere del resto il messaggio che 
viene dal comunitarismo inte
gralistico di Alasdair Maclntyrc 
o da quello più mite di Charles 
Taylor. Ma Putnam può dimo
strare empiricamente che non 
è proprio cosi, che civismo 
non significa anti-liberalismo e 
soprattutto che, come scrivono 
Michel Walzer e Benjamin Bar-
ber, una democrazia ha biso
gno di virtù civili. I cittadini del
le città emiliane o umbre non 
sono affatto uni-dimensionali 
e non sono nemmeno dei santi 
o dei perfetti virtuosi, o degli 
intolleranti comunitari. Hanno 
anzi una vivace sensibilità indi
viduale che esprimono anche 

' attraverso II piacere della par
tecipazione alla vita delle loro 
comunità; essi amano la con
tesa politica, la differenza delle 
opinioni più del consenso, 
praticano la tolleranza. Non 
solo, la cittadinanza esercitata 
attivamente consente di vivere 
nel concreto l'uguaglianza dei 
diritti. L'associazionismo infat
ti è fondato su relazioni oriz
zontali di reciprocità e di eoo-

Il politologo statunitense Robert D. Putnam analizza 
in un libro le radici storiche deir«anomalia italiana» 
È nella tradizione dei comuni medievali il motivo 
del «civismo» e del comunitarismo, forti nelle regioni 
centrali e fragili a Sud come nel Nord post-industriale 
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Pavia, rovine della antica torre e scritte leghiste: Putnam analizza in un libro la politica italiana 

perazione, ma anche di dis
senso, conflitto e ricerca di 
consenso, non su relazioni di 
autorità o di dipendenza. Le 
cooperative, le associazioni di 
quartiere, la miriade di circoli, 
sono una permanente scuola 
di democrazia più che un osta
colo alla democrazia. 

La seconda ragione di inte
resse del libro di Putnam sta 
nella controprova che suggeri
sce: le sitituzioni locali non 
hanno funzionato bene al Sud, 
dove non c'è stata una storia di 
liberi comuni, e in parte nelle 
stesse aree post-industriali del 
Nord, dove il capitalismo ha in 
qualche modo riprodotto i 
«mali» che il Sud ha ereditato 
dalla passata storia di assoluti
smo politico: frammentazione 
della società civile, atomismo 
individuale, dipendenza, inter
pretazione «familistica» o pri

vatistica della politica (più di
sponibilità alla corruzione). 
Ciò che in entrambi i casi si 
perde o si logora è l'abito della 
cooperazione, il fondamento 
principale del rapporto eguali
tario e di fiducia tra gli indivi
dui e tra i cittadini e le istituzio
ni. Dunque, dice Putnam, lo 
sviluppo economico da solo 
non è sufficiente a fare di una 
democrazia una buona demo
crazia. Mentre, d'altro canto, 
non è vero che dove lo spirito 
civile è vivo l'economia sia ar
retrata o, addirittura, che non 
ci sia spirito competitivo: il ca
so dell'Emilia Romagna ne è 
una prova. 

Perchè, si chiede Putnam, i 
cittadini dell'Emilia Romagna 
o dell'Umbria sono più soddi
sfatti dei loro governi locali dei 
cittadini della Campania o del

la Calabria? Perché II ci sono 
più servizi e perché quei servizi 
funzionano meglio? La dispo
nibilità finanziana non è da so
la una spiegazione sufficiente, 
perché il governo centrale di
stribuisce in proporzione più 
finanziamenti alle ultime due 
regioni che alle prime; eppure 
sono le prime che riescono a 
tradurre quelle minori risorse 
in maggiori e più efficienti ser
vizi. Se la risposta non può ve
nire dal presente, forse il pas
sato può aiutare. 

Con una sommaria panora
mica storica Putnam cerca di 
dimostrare che le origini del ci
vismo stanno nella lontana 
storia delle libere repubbliche 
del Medioevo, una storia che 
non si è mai perduta anche se 
ha conosciuto lunghi periodi 
di declino. La forza dell'asso
ciazionismo ha sempre trovato 

il modo di riemergere: per 
esempio nell'800 è ritornata a 
vivere attraverso le leghe brac
ciantili, i sindacati, le società di 
mutuo soccorso, le cooperati
ve. "L'ideologia socialista o di 
sinistra non ha creato il buon 
governo, ma ha stimolato e fat
to risorgere uno spiritoche, co
me l'araba fenice, non è mai 
andato completamente perdu
to e lo ha riadattato ai proble
mi della società moderna. « -

Le implicazioni della tesi di 
Putnam sono importanti e tro
veranno senz'altro molti critici, . 
soprattutto in Italia. Infatti, se è 
vero che per fare un buon go
verno democratico non basta
no le istituzioni democratiche 
(ma questo è un adagio vec
chio come il mondo), la con
clusione prevedibile è che do
ve non ci sono quelle condi
zioni (lo spirito civile) non ci 
potranno essere buone istitu
zioni. Putnam non lo dice 
esplicitamente, ma questo è il • 
messaggio del libro. La con
clusione pecca di determini
smo perché l'insistenza sulle 
condizioni storiche lascia po
co spazio alla volontà umana e 
soprattutto alla politica. Se una 
regione non ha avuto l'espe
rienza repubblicana è per 
sempre condannata a non go
dere di una vita democratica? 

Ma a prescindere da questa 
obiezione, il libro di Putnam 
non dovrebbe essere percepi
to come un invito alla rasse
gnazione. Infatti, non è forse 
vero che l'idea costante dei 
nostri intellettuali, non importa 
se conservatori o radicali, libe
rali o socialisti, è stata proprio 
quella di promuovere il «pro
gresso morale e intellettuale» 
degli italiani? Se si leggono le 
lettere meridionali di Pasquale 
Villan o gli scritti di Giustino 
Fortunato e di Carlo Cattaneo 
o quelli di Antonio Labriola o 
di Salvemini, o ancora di Go
betti, Rosselli e Gramsci, non si 
trova forse uno stesso filo con
duttore, diversamente lavora
to, certo, ma uguale nel gene
re? 

La storia delle libere repub
bliche del Medioevo può forse 
aiutarci a capire il carattere pe
culiare della vita pubblica in 
alcune regioni italiane, ma 
non è sufficiente a spiegare la 
crisi di legittimazione delle isti
tuzioni democratiche in Italia. 

Per questo basterebbe andare 
a un passato meno remoto e 
legato all'«anomalia» della de
mocrazia italiana, per la quale 
la regola aurea della democra
zia - governare ed essere go
vernati a turno - non ha mai 
funzionato. È vero che questo 
«vizio» non ha tuttavia impedi
to alle regioni cori «spirito civi- . 
le» di usare bene le istituzioni 
democratiche. Ma, certo, esso 
ha impedito l'evoluzione della 
«civic-ness» in quelle regioni 
che non hanno avuto una tra
dizione repubblicana La co
struzione storica ci può aiutare 
a conoscere meglio il presen
te, ma la storia non crea se 
stessa. Ne siamo avvolti, ma ri
maniamo sufficientemente li
beri di determinare la direzio
ne del nostro presente. Senza 
questo elemento umano - che ' 
è, senza dubbio, storicamente 
situato - lo storicismo ci lascia 
in una disarmante e fatalistica 
rassegnazione. 

È vero che, e il terremoto 
morale di questo ultimo anno 
l'ha mostralo chiaramente, la 
debolezza delle istituzioni de
mocratiche si manifesta come 
indebolimento di spirito civi
co, come trasformazione della 
politica da servizio pubblico a 
strumento di potere di gruppi e 
«realtà locali». Tuttavia è pro
prio l'evoluzione politica degli 
ultimi mesi che mette in di
scussione la tesi di Putnam. In
fatti anche nelle regioni dove 
meno forte è lo «spirito civile» 
la società ha apertamente di
mostrato la volontà di cambia
re le regole politiche nel corso 
degli ultimi decenni. 

La lettura del libro di Put
nam produce un curioso effet
to, perché ci fornisce elementi 
sufficienti per giungere a una 
conclusione che è in qualche 
modo contraria a quella che ci 
suggerisce: cioè che la riforma 
dei partiti e delle istituzioni de
mocratiche è necessaria pro
prio per coltivare, o stimolare 
la nascita, di quello che Toc
queville chiamava lo spirito 
della democrazia; la tendenza 
a interessarsi del bene comu
ne, a praticare l'arte dell'auto
governo, del controllo, della 
denuncia, attraverso le nume
rose e varie associazioni che 
compongono la società civile, 
il cuore della vita democratica. 

Donne & Politica, 
quorum, lobby 
e tutto il resto 

FRANCA CHIAROMONTE 

sai ROMA. «Occasione», 
«opportunità», «toiros». Pa
role che risuonano, da qual
che tempo, nella discussio
ne che coinvolge donne ap
passionate alla politica. E, 
anche se la politica alla qua
le queste donne si riferisco
no non è sempre la stessa 
(ecco uno dei guadagni del
la liberta femminile: l'im
possibilità di recintare la po
litica che interessa le une e 
le altre in una indistinta e in
differenziata «politica delle 
donne»), è significativo che 
l'idea di una carta in più che 
il sesso femminile può gio
care in questa fase circoli 
con tanta insistenza. Segno, 
forse, che, per una volta, è la 
realtà stessa a chiedere di 
essere nominata e significa
ta a partire da ciò che le 
donne, in questi anni, han
no prodotto. 

«Cercavo un posto nel 
mondo - afferma Alessan
dra Bocchetti nell'introdurre 
il convegno del Virginia 
Woolf. gruppo B (12 e 13 
giugno scorsi) dedicato al-
Pamore della politica - poi 
ho capito che il mondo era il 
mio posto». Eccola l'oppor
tunità: la crisi di «una politi
ca che abbiamo sempre cri
ticato», e, contemporanea
mente, la crescita di una 
soggettività femminile che 
considera, può considerare 
ogni luogo come il proprio 
luogo. Di una soggettività 
che oggi può perfino per
mettersi di chiedere ad altri: 
«Chi vuole governare con 
noi?». 

Una fase che chiede an
che rotture, tagli, analisi del
le contraddizioni del pro
prio agire politico. Interro
gazione di quella che Lia Ci-
garini, nell ultimo numero • 
della rivista Vìa Dogana, de
finisce «esitazione femmini
le ad agire nella vita pubbli
ca» che potrebbe fare si che 
l'opportunità di cui sopra, 
non sia colta neppure da 
quelle donne che credono 
nella possibilità che oggi si 
affermi, «vinca» una conce
zione della politica che la • 
identifica con la pratica poli
tica invece che con il «me
stiere» di chi sta nelle istitu
zioni. 

«I fatti danno ragione alla 
critica che le donne hanno 
mosso alla polìtica. Eppure 
noi non riusciamo a essere 
centrali nella scena politi
ca», dice Livia Turco intro
ducendo un Forum (17 giu
gno) intitolato «Riprendia
moci la politica» nel quale la 
responsabile femminile del
la Quercia chiede alle molte 
invitate (collocate in diversi 
luoghi sociali e politici) la 
disponibilità a lavorare in
sieme per una «Convenzio
ne delle donne» che «candi
di la nostra concezione del
la politica al governo del 
paese». Il luogo dal quale 
parla Livia Turco (un partito 
e, anche un'istituzione: la 
Camera), naturalmente, è 
diverso da quello dal quale 
ha parlato la stragrande 
maggioranza di quante han
no dato vita al convegno del 
Virginia Woolf Gruppo B. 
Poche quelle che hanno 
partecipato all'uno e all'al
tro incontro. Tra le poche, la 
stessa Turco. Probabilmen
te, invece, molte delle inter
venute al Forum «Riprendia
moci la politica» risponde
ranno, il 2 luglio prossimo, 
all'invito che Te due donne 
presenti nel comitato pro
motore del Movimento verso 
l'Alleanza democratica - Mi
riam Mafai e Giovanna Me
landri - hanno rivolto ad al
tre per costruire una «con
venzione delle donne verso 
l'Alleanza democratica», a 
partire dalla considerazione 
che «la forza delle donne è 
cresciuta nella società e la 
stagione costituente che 
stiamo vivendo non potrà 
non tenerne conto». 

Accanto alle assonanze -
tutte, per esempio, conside
rano finita la fase del «sepa
ratismo statico» che ritiene 
la politica delle donne un 
mondo a parte -esistono, 
corpose, le differenze. Pro
viamo a vederne alcune. 

Innanzitutto, - c'è • quella 
che attiene proprio a ciò che 
sembra invece unire, vale a 
dire alla concezione che si 
ha della politica. Molte don
ne, in questi anni, hanno 
prodotto una politica che ha 
permesso loro di uscire dal
la miseria simbolica che, in 
passato, era parsa addirittu
ra un destino per il sesso 
femminile. Che cosa signifi
ca oggi, di fronte alla crisi 
deH'«aTtra» politica (quella, 
per intenderci, incappata 
nei colpi di Tangentopoli e 
del 18 aprile) assumersi la 

responsabilità del mondo di 
cui si è parte? Per alcune - le 
donne che chiamano le al
tre a discutere della costru
zione di un'alleanza demo
cratica - il salto da fare guar
da, essenzialmente, a un im
pegno femminile nella co
struzione, dentro «il sistema 
maggioritario che gli elettori 
e le elettrici hanno scelto» di 
una «maggioranza che si 
configuri come una vera al
ternativa di governo». Per al
tre, al contrario, l'«occasio-
ne» consiste nella capacità 
di fare si che la politica sia la 
sua pratica, unica via per «ri
dare senso alla politica». 11 
salto, cioè, consiste nell'ac-
quisire, prima di tutto nella 
coscienza di ciascuna, che 
le relazioni che le donne 
istaurano tra loro non ven
gono dopo, o a fianco, non 
sono un pezzo di progetti 
nati fuori e a prescindere da 
quelle stesse relazioni; e 
nemmeno sono un modo 
per stare meglio in luoghi 
che nmangono identici. 

Ancora: per alcune sono 
cadute le motivazioni comu
ni che hanno fatto si che si 
potesse parlare di «movi
mento delle donne», di «po
litica delle donne»; per altre 
(tra le altre. Lidia Menapace 
e Anita Pasquali), invece, 
c'è la possibilità che le don
ne che fanno politica, pur se 
collocate diversamente, si 
incontrino per definire pos
sibili «interessi comuni» a 
partire dai quali contrattare 
con l'altra politica, quella 
istituzionale. Non è questio
ne di lana caprina. Di fronte, 
per esempio, alla sentenza 
della Cassazione che «assol
ve» il marito denunciato dal
la moglie per stupro, è più 
efficace (Roberta Tatafiore) , 
la ricerca, nella relazione tra 
avvocata e cliente, dei modi 
per affermare - contestual
mente - l'interesse della 
moglie oppure scendere in 
piazza «in quanto donne», 
gridare allo scandalo contro 
quella sentenza e presenta
re una nuova legge contro le 
molestie sessuali? Ancora: 
ammettiamo che prenda 
forma una lobby di donne 
(ne hanno parlato al Fo
rum) che contratti con i di
versi soggetti politici — per 
esempio con il polo progres
sista - candidature e pro
grammi. Ebbene, quante 
possibilità di essere candi
data avrà una donna che de
sideri essere eletta in questa 
o quest'altra istituzione sen
za perciò ritenere di dover 
«rappresentare le donne», 
senza, cioè, «vincolo di 
mandato»? 

Infine, c'è la questione 
delle politiche volte ad assi
curare al sesso femminile 
opportunità di presenza nei 
luoghi sociali e politici pari a 
quelle che hanno gli uomi
ni. Politiche che. per quasi 
tutte le partecipanti al con
vegno del Virginia Woolf 
umiliano le donne, non con
siderando la forza acquisita 
e ignorando che (Bocchet
ti) «il dominio sessista c'è 
ancora, ma non riesce più a 
significare la condizione di 
chi, come me, non Io subi
sce». Politiche che, invece, 
sono state difese da molte 
delle partecipanti (Elena 
Marinucci, Tina Lagostena 
Bassi, tra le altre) al Forum 
indetto dalle pidiessine. «Se 
guardo alla realtà - dice Li
via Turco - continuo a ri
scontrare elementi che mi 
sollecitano a insistere affin
ché parità e liberta femmini
le non siano tra loro scisse. 
Ma tra loro deve essere sta
bilito un ordine di priorità. 
Non c'è dubbio che prima 
viene la libertà. Prima viene 
la pratica di relazioni politi
che tra donne, la qualità dei 
loro progetti». Dunque, «se 
continuano a essere neces
sarie le norme antidiscrimi
natorie e le quote, dobbia
mo mettere in primo piano 
la produzione di un'effettiva 
forza femminile nelle istitu
zioni, costruendo donne for
ti capaci di acquisire una 
padronanza e con una forza 
in grado di modificare le Isti
tuzioni stesse». 

La discussione, come si 
dice, continua, continuerà 
nei prossimi mesi. E, anche, 
la lotta politica che, questa 
non è certo una novità, esi
ste tra donne. I temi descritti 
saranno al centro, per citare 
solo due appuntamenti, sia 
della prima conferenza del
le donne del Pds, prevista 
per l'ottobre prossimo, sia 
dell'incontro lanciato du
rante il convegno del Virgi
nia Woolf B per verificare il 
desiderio politico di chi, fi
nora, si è definita «movimen
to delle donne». 


